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---------------------------------------------------------------------------- 
LUNEDI 31 S. MESSA ORE 18 CON TE DEUN 
 
MARTEDI’ 1 GENNAIO 2019 (DI PRECETTO) 
    ORARI FESTIVI 
 
2,3,4 GENNAIO 2019     S. MESSA ORE 8,30 
                                    (SOSPESA LA MESSA DELLE 18,00) 
 
SABATO 5 GENNAIO S. MESSA ORE 8,30 E 18,00 
 
DOMENICA 6 GENNAIO ORARIO FESTIVO 
    8,30  11,15  18,00 
 

 
LA PAROLA DEL PAPA – 

SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE 
Basilica Vaticana Lunedì, 24 dicembre 2018 

Giuseppe, con Maria sua sposa, salì «alla città di Davide chiamata Betlemme» 
(Lc 2,4). Stanotte, anche noi saliamo a Betlemme per scoprirvi il mistero del Na-
tale. 1. Betlemme: il nome significa casa del pane. In questa “casa” il Signore dà 
oggi appuntamento all’umanità. Egli sa che abbiamo bisogno di cibo per vivere. 
Ma sa anche che i nutrimenti del mondo non saziano il cuore. Nella Scrittura, il 
peccato originale dell’umanità è associato proprio col prendere cibo: «prese del 
frutto e ne mangiò», dice il libro della Genesi (3,6). Prese e mangiò. L’uomo è 
diventato avido e vorace. Avere, riempirsi di cose pare a tanti il senso della vita. 
Un’insaziabile ingordigia attraversa la storia umana, fino ai paradossi di oggi, 
quando pochi banchettano lautamente e troppi non hanno pane per vivere. 
Betlemme è la svolta per cambiare il corso della storia. Lì Dio, nella casa del pa-
ne, nasce in una mangiatoia. Come a dirci: eccomi a voi, come vostro cibo. Non 
prende, offre da mangiare; non dà qualcosa, ma sé stesso. A Betlemme scopria-
mo che Dio non è qualcuno che prende la vita, ma Colui che dona la vita. 
All’uomo, abituato dalle origini a prendere e mangiare, Gesù comincia a dire: 
«Prendete, mangiate. Questo è il mio corpo» (Mt 26,26). Il corpicino del Bambi-
no di Betlemme lancia un nuovo modello di vita: non divorare e accaparrare, ma 
condividere e donare. Dio si fa piccolo per essere nostro cibo. Nutrendoci di Lui, 
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Pane di vita, possiamo rinascere nell’amore e spezzare la spirale dell’avidità e 
dell’ingordigia. Dalla “casa del pane”, Gesù riporta l’uomo a casa, perché diventi 
familiare del suo Dio e fratello del suo prossimo. Davanti alla mangiatoia, capiamo 
che ad alimentare la vita non sono i beni, ma l’amore; non la voracità, ma la carità; 
non l’abbondanza da ostentare, ma la semplicità da custodire. 
Il Signore sa che abbiamo bisogno ogni giorno di nutrirci. Perciò si è offerto a noi 
ogni giorno della sua vita, dalla mangiatoia di Betlemme al cenacolo di Gerusalem-
me. E oggi ancora sull’altare si fa Pane spezzato per noi: bussa alla nostra porta per 
entrare e cenare con noi (cfr Ap 3,20). A Natale riceviamo in terra Gesù, Pane del 
cielo: è un cibo che non scade mai, ma ci fa assaporare già ora la vita eterna. 
A Betlemme scopriamo che la vita di Dio scorre nelle vene dell’umanità. Se la acco-
gliamo, la storia cambia a partire da ciascuno di noi. Perché quando Gesù cambia il 
cuore, il centro della vita non è più il mio io affamato ed egoista, ma Lui, che nasce e 
vive per amore. Chiamati stanotte a salire a Betlemme, casa del pane, chiediamoci: 
qual è il cibo della mia vita, di cui non posso fare a meno? È il Signore o è altro? 
Poi, entrando nella grotta, scorgendo nella tenera povertà del Bambino una nuova 
fragranza di vita, quella della semplicità, chiediamoci: ho davvero bisogno di molte 
cose, di ricette complicate per vivere? Riesco a fare a meno di tanti contorni super-
flui, per scegliere una vita più semplice? A Betlemme, accanto a Gesù, vediamo gen-
te che ha camminato, come Maria, Giuseppe e i pastori. Gesù è il Pane del cammino. 
Non gradisce digestioni pigre, lunghe e sedentarie, ma chiede di alzarsi svelti da ta-
vola per servire, come pani spezzati per gli altri. Chiediamoci: a Natale spezzo il mio 
pane con chi ne è privo? 
2. Dopo Betlemme casa del pane, riflettiamo su Betlemme città di Davide. Lì Davi-
de, da ragazzo, faceva il pastore e come tale fu scelto da Dio, per essere pastore e 
guida del suo popolo. A Natale, nella città di Davide, ad accogliere Gesù ci sono 
proprio i pastori. In quella notte «essi – dice il Vangelo – furono presi da grande ti-
more» (Lc 2,9), ma l’angelo disse loro: «non temete» (v. 10). Torna tante volte nel 
Vangelo questo non temete: sembra il ritornello di Dio in cerca dell’uomo. Perché 
l’uomo, dalle origini, ancora a causa del peccato, ha paura di Dio: «ho avuto paura e 
mi sono nascosto» (Gen 3,10), dice Adamo dopo il peccato. Betlemme è il rimedio 
alla paura, perché nonostante i “no” dell’uomo, lì Dio dice per sempre “sì”: per sem-
pre sarà Dio-con-noi. E perché la sua presenza non incuta timore, si fa tenero bambi-
no. Non temete: non viene detto a dei santi, ma a dei pastori, gente semplice che al 
tempo non si distingueva certo per garbo e devozione. Il Figlio di Davide nasce tra i 
pastori per dirci che mai più nessuno è solo; abbiamo un Pastore che vince le nostre 
paure e ci ama tutti, senza eccezioni. 
I pastori di Betlemme ci dicono anche come andare incontro al Signore. Essi veglia-
no nella notte: non dormono, ma fanno quello che Gesù più volte chiede-
rà: vegliare (cfr Mt 25,13; Mc 13,35; Lc 21,36). Restano vigili, attendono svegli nel 
buio; e Dio «li avvolse di luce» (Lc 2,9). Vale anche per noi. La nostra vita può esse-
re un’attesa, che anche nelle notti dei problemi si affida al Signore e lo desidera; al-
lora riceverà la sua luce. Oppure una pretesa, dove contano solo le proprie forze e i 



propri mezzi; ma in questo caso il cuore rimane chiuso alla luce di Dio. Il Signore 
ama essere atteso e non lo si può attendere sul divano, dormendo. Infatti i pastori si 
muovono: «andarono senza indugio», dice il testo (v. 16). Non stanno fermi come 
chi si sente arrivato e non ha bisogno di nulla, ma vanno, lasciano il gregge incusto-
dito, rischiano per Dio. E dopo aver visto Gesù, pur non essendo esperti nel parlare, 
vanno ad annunciarlo, tanto che «tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette 
loro dai pastori» (v. 18). 
Attendere svegli, andare, rischiare, raccontare la bellezza: sono gesti di amore. Il 
buon Pastore, che a Natale viene per dare la vita alle pecore, a Pasqua rivolgerà a 
Pietro e, attraverso di lui a tutti noi, la domanda finale: «Mi ami?» (Gv 21,15). Dalla 
risposta dipenderà il futuro del gregge. Stanotte siamo chiamati a rispondere, a dirgli 
anche noi: “Ti amo”. La risposta di ciascuno è essenziale per il gregge intero. 
«Andiamo dunque fino a Betlemme» (Lc 2,15): così dissero e fecero i pastori. Pure 
noi, Signore, vogliamo venire a Betlemme. La strada, anche oggi, è in salita: va su-
perata la vetta dell’egoismo, non bisogna scivolare nei burroni della mondanità e del 
consumismo. Voglio arrivare a Betlemme, Signore, perché è lì che mi attendi. E ac-
corgermi che Tu, deposto in una mangiatoia, sei il pane della mia vita. Ho bisogno 
della fragranza tenera del tuo amore per essere, a mia volta, pane spezzato per il 
mondo. Prendimi sulle tue spalle, buon Pastore: da Te amato, potrò anch’io amare e 
prendere per mano i fratelli. Allora sarà Natale, quando potrò dirti: “Signore, tu sai 
tutto, tu sai che io ti amo” (cfr Gv 21,17). 

 
VANGELO DELLA EPIFANIA  06,01,2019 
VANGELO Mt 2, 1-12 
La venuta dei Magi da oriente con oro, incenso e mirra. 
In quel tempo. Nato il Signore Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, 
ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è 
nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorar-
lo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti 
tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui 
doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto 
per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terradi Giuda, non sei davvero l’ultima delle 
città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio po-
polo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con 
esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate 
e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, 
perché anch’io venga ad adorarlo». 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precede-
va, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la 
stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con 
Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offri-
rono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per 
un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 



 
CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
OTTAVA DI NATALE  ANNO C–        III settimana del salterio 
 

DOMENICA 30 
DOMENICA 

NELL’OTTAVA DI 
NATALE 

8,30      PARENTI, GENITORI, 
BENEFATTORI  DELLE SUORE 
COMPASSIONISTE SERVE DI MARIA 
11.15     PRO POPULO 
18.00     ITALO 

LUNEDI 31 
ULTIMO GIORNO 

DELL’ANNO 
RINGRAZIAMENTO 

 

18,00      PER TUTTA LA COMUNITA’ 
                    CON TE DEUM 

MARTEDI 1 
OTTAVA DEL NATALE  

GIORNATA DELLA PACE 

8.30        PRO POPULO 
11,15       PRO POPULO 
18,00       PRO POPULO 

MERCOLEDI 2 
S. BASILIO  

8.10   Celebrazione delle Lodi 
8,30        

GIOVEDI 3 
FERIA.  

8.10   Celebrazione delle Lodi 
8.30       
 

VENERDI 4 
FERIA 

8.10    Celebrazione delle Lodi 
8.30         
 

SABATO 5 
VIGILIA DELLA 

EPIFANIA 

8.10    Celebrazione delle Lodi 
8.30      PERPETUO SUFFRAGIO 
18,00     PABLO MORAN 

DOMENICA 6 
EPIFANIA DEL 

SIGNORE 

8,30      SUORE DEFUNTE 
COMPASSIONISTE SERVE DI MARIA 
11.15     PRO POPULO 
18.00     PALLINA E LLESH 
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